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1. Le motivazioni di un’esperienza scolastica 
 

L’occasione per iniziare un’attività specificamente mirata al potenziamento 

dell’espressione orale è stata fornita dall’orario dell
’
anno scolastico 1993-1994 che 

prevedeva la sesta ora in una classe IV di un Istituto professionale: da precedenti esperienze 

era prevedibile che in quell’ora gli alunni sarebbero stati stanchissimi e che una lezione 

tradizionale non avrebbe avuto alcuna possibilità di successo. 

Il dato di partenza per progettare questa attività è stata la convinzione della necessità di 

uscire dalle abitudini che gli studenti avevano acquisito nel corso della loro esperienza 

scolastica (la «tripletta» per usare una felice espressione di Berruto et al. 1983)
2
 per mirare 

ad una proposta che rivalutasse il parlare per il gusto di parlare, cercando di evidenziarne 

tutta la ricchezza espressiva. Questa scelta non doveva significare, però, una proposta che 

lasciasse eccessivo spazio alla «creatività» perché se anche il parlare è un’abilità educabile, 

questo può avvenire solo a condizione che l’alunno sia indotto a misurare quanto sa già fare 

con regole, tempi e vincoli che lo costringano a scegliere tra le sue competenze solo quanto 

serve in quel contesto. 

È stata quindi proposta agli alunni una specie di «ora di retorica» (nel registro di classe 

figurava come «imparo a parlare») costruita attorno ad un modello, cioè un’intelaiatura che 

potesse aiutarli ad organizzare le cose da dire. Il modello doveva rispondere alle seguenti 

caratteristiche: 

a) Essere pianificato per punti, precisando le parti costituenti, la durata di ognuna e il 

numero di parole richiesto. Gli alunni hanno un certo timore a parlare in pubblico, 

specialmente in presenza dell’insegnante ma ancor di più davanti ai loro compagni. 

Parlare davanti a tutta la classe (non all’interno di una interrogazione) è una situazione 

vissuta quasi con disagio perché si tratta di presentarsi, per quello che si è, davanti a 

tutti. Di qui il loro bisogno di avere delle garanzie: più il testo è organizzato in punti, più 

si sentono protetti da eventuali brutte figure. 

 
1 In Loredana Corrà e Valter Deon (a cura di), “Maxima debetur puero reverentia”. Esperienze di interazione 
verbale in classe, Quaderni del Giscel, La Nuova Italia, Firenze, 1997, pp. 179-197. 

 
2 Berruto et al. (1983) sottolineano un’anomalia della comunicazione scolastica. Essa si svolge in «triplette 
cicliche» formate da un’«apertura» (dell’insegnante), seguita da una «risposta» (dell’allievo) e da una 
«prosecuzione» (ancora dell’insegnante). Per spiegarsi con un esempio, se la comunicazione quotidiana è 
spesso costituita da «doppiette» («Quando vieni a casa mia?», «Verrò domani»), in quella scolastica il 
particolare ruolo dell’insegnante esige che sia proprio lui a dare il segnale di chiusura («Quando avvenne la 
Terza Guerra di Indipendenza?», «Nel 1866», «Bravo. Oggi hai studiato») dando vita alle cosiddette 
«triplette» che sono l’evidenziazione della particolarità dell’interazione scolastica. 
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b) Avere stabilita la durata complessiva del discorso e anche quella di ogni singola parte. 

Questo vincolo rassicura gli alunni e al tempo stesso li costringe alla selezione degli 

argomenti, impedendo divagazioni. 

c) Prevedere una gradualità nella proposta. Date le difficoltà con cui gli studenti accettano 

di parlare in pubblico, è utile anche a questo livello di età che nei primi tentativi il testo 

sia interamente scritto e letto di fronte ai compagni; suggerire subito di «parlare a 

braccio» ad alunni così poco abituati a sostenere un discorso di una certa lunghezza di 

fronte ad un pubblico che li ascolta e senza l’aiuto offerto dalle domande può risultare 

una difficoltà scoraggiante. La scrittura con la sua possibilità di controllo e di recupero, 

non solo delle cose da dire, ma anche delle modalità per farlo, invece, fornisce garanzie 

di incominciare un’attività con buone possibilità di prosecuzione e al tempo stesso 

rassicura gli alunni di cimentarsi in un’esperienza che li metta al sicuro da brutte figure. 

Dopo una valutazione dei primi risultati, si può arrivare a proporre di parlare seguendo 

una traccia di appunti e, solo alla fine del percorso, è possibile iniziare gli interventi «a 

braccio». Il modello di riferimento deve però rimanere invariato. 

 

 

2. La costruzione del modello 
 

La creazione del modello da proporre agli alunni è un
’
operazione che ogni insegnante può 

risolvere da sé attingendo o alla bibliografia che è sufficientemente ampia sulla retorica e 

sulla costruzione del testo argomentativo, oppure al materiale ormai abbondante che si trova 

in molti manuali scolastici
3
. Si sceglie questa seconda pista per rendere più agevole il 

reperimento del materiale agli insegnanti. 

Solo per citare alcuni testi, Donegà et al. (1991) presenta uno schema molto ricco e adatto 

allo scopo: gli autori consigliano una premessa, lo sviluppo, una conclusione; l’indicazione è 

di per sé generica, mentre è molto più produttivo prestare attenzione alle sottosezioni in cui è 

divisa ognuna delle parti perché forniscono utili indicazioni operative agli alunni. Un altro 

testo molto utile è l’ormai famoso Serafini (1985) che presenta diversi esempi per 

l
’
introduzione e la conclusione; ambedue i testi, inoltre, esemplificano diversi modi per lo 

svolgimento dell’argomentazione. Un manuale di larga diffusione nelle scuole superiori 

come il Roncoroni (1992) propone addirittura più soluzioni: da una struttura base del testo 

argomentativo, fino ad altre forme più raffinate (con la tesi alla fine, con la tesi sottintesa, 

senza l’antitesi) soffermandosi anche sulle tecniche argomentative. Foglíato-Testa (1991) nel 

capitolo dedicato all’argomentazione presenta una serie di suggerimenti circa la stesura, 

l’ordine espositivo, i modi per iniziare e concludere. Questi due manuali in particolare 

offrono soluzioni che è consigliato proporre nei livelli più avanzati. I quattro testi sono tra 

loro molto diversi: Serafini, in particolare, ha un altro pubblico e altre finalità perché non è 

un manuale scolastico. La loro segnalazione serve solamente a dimostrare che il materiale 

per costruire il progetto è facilmente reperibile. 

Il materiale proposto per la costruzione del modello, però, è sempre relativo ai testi scritti 

ed è lecito chiedersi quanto e se esso sia adattabile per la costruzione del testo orale. A 

questa possibile obiezione si possono dare due diverse risposte. 

 
3  Sulla retorica basti ricordare il recente volume di Mortara Garavelli (1989); sull’argomentazione i 
contributi di Perelman e Olbrechts-Tyteca (1976) e di Lo Cascio (1991). 
Numerosi spunti teorici e didattici si possono inoltre ricavare dal volume miscellaneo curato da Colombo 
(1992a). 
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La prima parte dalla convinzione che parlato e scritto non sono due usi diversi e 

contrapposti della lingua; Nencioni (1976: 126-179) e De Mauro (1970) hanno fornito 

importanti contributi in tal senso, ripresi anche in Parisi (1979) dove si legge
4
: 

 
In effetti vi sono modi di comunicare che sembrano mancare di caratteristiche 

tipiche del parlato e dello scritto e quindi risultano difficilmente classificabili [...] 

Quando si parla per telefono, viene a mancare l’accesso ai canali comunicativi 

non verbali (sguardi, gesti, espressioni, ecc.) che sono così caratteristici e 

importanti quando si parla faccia a faccia. Quando si scrive una lettera ad un 

amico, viene a mancare il carattere anonimo e pubblico del destinatario che è così 

tipico dello scrivere. E come classificare cosa accade quando si fa un discorso in 

pubblico basandosi su una scaletta, magari dettagliata? E quando si detta una 

lettera a uno che scrive a macchina? E quando un attore recita? 

 

Più recentemente Halliday (1992) cercando di definirne nuovi parametri di 

differenziazione, ha sostenuto l’esistenza di diverse organizzazioni. La lingua scritta è 

valutata soprattutto come prodotto, quella orale come processo, la prima presenta maggiore 

«densità» lessicale (ha quindi più parole che sono portatrici di significato), la seconda è 

invece «lingua rada» (con forte presenza di forme ridondanti e fàtiche). 

A ciò si può aggiungere che le formalizzazioni dello scritto sono più consolidate mentre i 

modelli di parlato sono tanti e sfuggono ancora ad una formalizzazione; e che gli alunni 

stessi nella pratica scolastica hanno maggiore abitudine a misurarsi con forme di 

pianificazione dello scritto. 

Queste due considerazioni possono essere sufficienti per ritenere che il materiale 

didattico, anche se proveniente dall’analisi e dallo studio della lingua scritta, possa essere 

usato in questa circostanza per la costruzione di un testo orale dato che le caratteristiche di 

un parlato formale poco si discostano da quelle di uno scritto. 

Prima di iniziare la proposta di lavoro è utile spiegare agli alunni che si lavora su di una 

simulazione chiedendo loro fin da subito di indicare lo scopo per cui intendono costruire il 

discorso, la lunghezza e la durata di ogni parte: più indicazioni possiedono, meglio gli alunni 

reagiscono. 

In questa prima parte del lavoro è utile proporre loro di scrivere su di un foglio lo scopo 

del loro discorso precisando a chi è indirizzato, quale ne è la circostanza, in quale veste 

intervengono, che obiettivo vogliono raggiungere. La proposta si può concretizzare in un 

comando di questo genere: «Sono un rappresentante di prodotti informatici: devo convincere 

una ditta dell’utilità di acquistare un nuovo software». In questa prima fase è consigliabile 

rifiutare quei comandi che risultano troppo sbrigativi, generici e che non precisano 

l’obiettivo («voglio parlare ai miei compagni della pesca sportiva» è da rifiutare). È utile che 

l’insegnante fornisca degli esempi perché gli alunni tendono ad essere generici e inoltre 

bisogna insistere su questa prima parte, essere pignoli ed esigenti perché molto facilmente gli 

alunni tenderanno ad uscire dalla traccia fornita per rifugiarsi nel più rassicurante raccontare. 

Proprio per questo motivo si è scelto di costruire il modello a partire dallo schema del testo 

argomentativo: è il più complesso e presenta maggiori vincoli. 

Prima ancora di iniziare a produrre il testo bisogna stabilirne la durata complessiva e 

quella di ogni singola parte. Partendo dalla considerazione molto empirica che un alunno di 

scuola superiore legge circa 100 parole in un minuto, si può stabilire che il testo avrà una 

durata di 8/10 minuti complessivi, a seconda del grado di abilità degli studenti. 

Spesso la costruzione del testo è complicata dalla loro tendenza a mescolare le parti 

costituenti; per evitare ciò, prima ancora di iniziare l’esercitazione, ogni alunno deve 

 
4 Cfr. Parisi (1979: 326-327). 
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predisporre tante schede quante sono le parti e le sezioni, così da evidenziare í passaggi e da 

rispettare la scansione: questo accorgimento vale sia nei primi esperimenti quando il discorso 

deve essere letto, sia nelle tappe successive quando l’alunno parlerà consultando degli 

appunti. 

Solo a questo punto gli alunni possono iniziare a scrivere. Per l’introduzione (da 

valorizzare i diversi tipi segnalati da Serafini: sulla «Introduzione-inquadramento
»
 e sulla 

«Introduzione per catturare l’attenzione» l’insegnante può proporre molte esercitazioni in 

classe prima ancora di iniziare la stesura del testo definitivo) si può dare l’indicazione di 

dedicare 1-2 minuti, quindi non meno di 100 parole e non più di 200. 

La seconda parte del modello è costituita dallo sviluppo, per il quale si possono seguire 

strade diverse. Donegà et al. (1991) ad esempio, propone di presentare la «tesi da sostenere» 

e, successivamente, di scrivere gli argomenti a sostegno; Roncoroni (1992) invece apre un 

ventaglio di proposte sulle quali la riflessione in classe è sempre molto produttiva. Tra le 

molte va segnalato il paragrafo 4.1 di Fogliato e Testa (1991) che in modo semplice presenta 

tre diverse soluzioni per l’ordine espositivo: quello crescente, quello decrescente e il 

nestoriano. Come si può vedere le soluzioni possono essere molte e diversificate: l’attività 

preparatoria in classe potrà tenerne conto chiedendo agli alunni di sperimentare scelte 

diverse così da verificare la ricchezza espressiva che hanno a disposizione. 

Questa parte, peraltro, presenta due rischi diversi. In primo luogo la successione degli 

argomenti a sostegno della tesi è spesso elencativa e fa perdere di ritmo all’esposizione; 

utile, a questo proposito, raccogliere l’indicazione di Roncoroni quando affronta le 

caratteristiche linguistiche del testo argomentativo e suggerisce di mettere in evidenza il 

ruolo del destinatario e dell’emittente. È consigliabile chiedere agli alunni che almeno uno 

degli argomenti si differenzi dagli altri facendo ricorso a queste scelte linguistiche
5
. 

In secondo luogo questa parte centrale rischia di diventare molto densa e di difficile 

ascolto, per cui alla fine di ognuno degli argomenti l’alunno dovrà darsi una pausa di 5 

secondi per evitare il rischio di una esposizione precipitosa e disordinata; una pausa ancora 

più lunga è consigliabile tra l’introduzione e lo sviluppo. 

L
’
ultima parte del modello è riservata alla conclusione per la quale si rimanda alle 

proposte di Serafini (anche in questo caso sono da valorizzare le varie soluzioni: 

«conclusione-riassunto, conclusione proposito e conclusione a effetto») che possono per-

mettere di costruirla in modo originale e comunque efficace rispetto al testo prodotto. 

L
’
intero modello si può così schematizzare: 

 
Consegna: Prepara un testo della durata di circa 8 minuti da leggere ai tuoi 

compagni. Il tuo discorso deve produrre un risultato preciso. Indicalo; aggiungi 

di fronte a chi stai parlando, il tuo ruolo, quale motivo ti ha spinto a pronunciare 

il discorso. 

Scrivi tutto ciò sulla scheda 1. 

 

L’insegnante deve proporre alcuni esempi spiegando come va redatta questa parte, 

successivamente lasciare alcuni minuti agli alunni per la scrittura, controllare il prodotto di 

ognuno ed eventualmente correggere o chiedere di rifare. 

 

 
5 Roncoroni sottolinea l’importanza di coinvolgere il riceverne attraverso formule quali: «Forse tu pensi 
che...» oppure «Certo tu sai già che...» e al con-tempo di mettere in gioco in modo discreto l’emittente con 
espressioni quali «Sarei propenso a credere...» o «Quello che mi accingo a dire non è certo una novità...». 
Queste indicazioni vanno segnalate agli alunni perché, quando stanno preparando il loro testo orale, si 
rifanno inconsapevolmente al modello-tema che hanno introiettato e che non gradisce questo tipo di 
espressioni. 
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Ora inizia a scrivere il testo: nell’introduzione (scheda 2) presenta l’argomento di 

cui parlerai. 

Per questa parte usa al massimo 100 parole. Alla fine mantieni una pausa di 10 

secondi. 

Materiale da offrire: gli esempi di Serafini o altro, reperito da articoli di 

giornale. 

 

Ora presenta, in una frase, la tesi che vuoi sostenere (scheda 3). 

 
Alla fine mantieni una pausa di 5 secondi. 

(Non si danno indicazioni circa la durata. E sufficiente controllare che sia una 

frase). 

Sviluppa la tesi, portando almeno 4 argomenti a sostegno della tesi (schede 4; 5; 

6; 7). In almeno uno degli argomenti metti in evidenza il ruolo dell
’
emittente o 

del ricevente. 

Ogni punto dovrà essere scritto in non meno di 100 parole. Alla fine di ogni 

argomento mantieni una pausa di 5 secondi. 

 

L’insegnante, prima ancora che gli alunni inizino a scrivere, deve controllare che gli 

argomenti siano pertinenti con la tesi. Alunni di buone capacità possono dedicare maggiore 

attenzione al coinvolgimento dell’emittente e del ricevente, utilizzandoli magari entrambi (ad 

esempio nel primo e nell
’
ultimo argomento). 

 

Concludi il tuo discorso (scheda 8) usando un numero massimo di 100 parole. 

Materiale da offrire: gli esempi di Serafini. 

 

 

3. La presentazione del modello 
 

Alla presentazione del modello ed alle relative esercitazioni deve essere dedicato molto 

tempo: non meno di dieci ore di lezione in modo da chiarire le richieste e ogni singola parte. 

È importante inoltre portare molte esemplificazioni; Serafini (1985), in particolare, è ricco di 

indicazioni che ben si prestano ad esercitazioni in classe che è bene correggere e riscrivere. 

Un’attività propedeutica che si può svolgere in questa prima parte è una riflessione 

attorno alle caratteristiche del «parlato libero» e del «parlato scolastico». Questo serve, 

soprattutto, perché gli alunni si avvicinino all’esercitazione con la coscienza di alzare il 

registro linguistico in modo da produrre testi più formali. Gli studenti quasi sempre 

dimostrano di avere sufficientemente chiara la distinzione tra il linguaggio colloquiale e 

quello formale come risulta dalle seguenti risposte registrate durante una discussione in 

classe. 

 
Durante le interrogazioni il modo di parlare è controllato e obbligato, mentre nei 

momenti di libertà il linguaggio è semplice e basato su argomenti vari. 
 
Durante le interrogazioni si parla perché in un certo senso siamo costretti, nel 

momento della ricreazione, invece, si parla per svago, per sfogo senza badare 

molto alla costruzione e con metodo diverso nell
’
esposizione. 

 
Nelle interrogazioni l’argomento di cui si parla è già preparato e per quanto 

riguarda l
’
esposizione è ovviamente costituito da una sintassi più regolare e 

precisa. Nei discorsi con gli amici, invece, il parlare esce fuori quasi dal nulla e 

si cambia argomento ogni minuto. 
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Nelle interrogazioni usiamo un linguaggio più ricercato e ricco di termini nuovi.  
 
Gli argomenti vengono trattati con più cura e proprietà di linguaggio. 
 
Nell’intervallo il nostro parlare si avvicina di più al nostro modo di essere. 
 
Nelle interrogazioni il linguaggio è formale e corretto. 
 
Nei momenti liberi usiamo un linguaggio informale, il discorso è libero. 
 
Nelle interrogazioni si usa un linguaggio adeguato e corretto perché siamo 

sottoposti a giudizio dai professori. 
 
Nei momenti di libertà usiamo spesso un linguaggio semplice, giovanile in 

quanto siamo a nostro agio tra le persone che ci circondano. 
 
Nelle interrogazioni siamo soggetti ad un comportamento più impacciato, mentre 

con gli amici usiamo un atteggiamento più sciolto e meno imbarazzante. 

 

Le affermazioni sopra riportate offrono l’occasione per alcune osservazioni: secondo gli 

studenti il linguaggio informale è caratterizzato soprattutto dalla libertà tematica mentre 

quello formale dall’obbligatorietà del tema e dalla presenza di una struttura sintattica rigida. 

Il lessico è avvertito invece come un problema minore: nella loro coscienza la formalità è 

avvertita quindi in una sintassi più elaborata, probabilmente quella dei loro insegnanti. 

Tuttavia, mentre dalle osservazioni metalinguistiche sopra riportate emerge la coscienza 

della differenza tra il linguaggio formale e quello informale, l’analisi dei loro prodotti fa 

cogliere l
’
incapacità di tradurre delle regole implicite in una organizzazione del discorso. La 

formalità si riduce infatti ad espressioni isolate che si inseriscono in un tessuto 

prevalentemente colloquiale caratterizzato da una struttura sintattica poco elaborata. 

Ciò può essere addebitato a due cause. In primo luogo nella costruzione del discorso orale 

quasi sempre si fanno prendere la mano dal modello testuale: gli alunni scivolano nel 

«raccontare», avvertendolo come il genere più vicino alla loro esperienza, rimanendo di 

conseguenza attratti dal linguaggio di tutti i giorni. In secondo luogo, ma forse è il motivo 

principale, per molti di loro è la prima occasione in cui possono parlare a tema davanti ad un 

pubblico che li ascolta e in qualche modo li giudica. L
’
emozione e l’insicurezza li portano 

quindi verso soluzioni linguistiche sicure e rassicuranti. 

Per riassumere questa prima parte dedicata al modello, si possono fissare i seguenti punti: 

il modello va presentato e discusso con gli alunni. Sono utili continue esercitazioni ed 

esemplificazioni, tratte da testi o manuali scolastici. Bisogna chiarire agli alunni che è loro 

chiesto un testo dalle caratteristiche ben precise, che deve risultare chiaro nella struttura, nel 

linguaggio e nella sintassi. Per fare ciò è utile sia una riflessione sul lessico che usano 

quotidianamente e su quello che è richiesto in questo genere di esercitazione, sia l
’
esame di 

esempi di testo argomentativo. 

 

 

4. Gli interventi degli alunni 
 

La presentazione del modello, come si è detto, deve essere ampia e condivisa con gli 

alunni, pena lo svilimento della proposta; solo in un secondo momento si può passare alla 

produzione e alle loro esposizioni. Ognuno deve possedere il modello in tutte le sue parti e le 

schede appositamente predisposte, in modo tale da rispettare lo schema proposto senza 

sovrapposizioni o anticipazioni. Compito dell
’
insegnante è sincerarsi che la tesi da 

dimostrare sia formulata in modo non ambiguo ed eventualmente, assieme all’alunno, 

procedere ad un chiarimento e alla correzione. 
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È importante che gli alunni ricevano alcune garanzie. In primo luogo che, al di là del 

risultato, il loro testo non sarà valutato con il voto: questo assicura l’autenticità del prodotto. 

In secondo luogo che tutte le relazioni si svolgeranno nelle stesse condizioni: ciò significa 

che nessuno deve intervenire in nessun modo durante l’esposizione che deve essere registrata 

su cassetta. Su quest
’
ultimo punto vale la pena di insistere, nonostante le resistenze degli 

alunni, perché permette a) il riascolto dell’intervento, b) la valutazione se sono stati rispettati 

i vari punti nei quali deve essere strutturato, c) un controllo del linguaggio; tutto questo per 

ribadire che agli alunni non è chiesto di parlare nei modi che già sanno, ma secondo vincoli 

precisi. Infine un alunno è incaricato di controllare i tempi: come si vede l’insegnante deve 

avere una posizione molto defilata. 

Nonostante tutte queste garanzie non si deve credere che gli alunni faranno a gara per 

provare: nel caso dell’esperienza di cui si riferisce hanno aderito dieci studenti. Si ritiene 

doveroso segnalare che alcuni di costoro erano alunni molto silenziosi e riservati e dal 

rendimento scolastico non sufficiente. 

Sugli interventi degli alunni, si possono fornire alcune considerazioni utili per la 

presentazione della proposta. 

a) Lo schema suggerito è, in linea di massima, rispettato, anche se con notevoli 

adattamenti. Una particolare cura deve essere dedicata alla costruzione dell’introduzione 

perché alcuni alunni possono trovare, ad esempio negli aiuti forniti da Serafini (1985), il 

modo di uscire da un’espressione grigia e piatta che ricorre nei loro temi per giungere ad 

usare un linguaggio più personale ed espressivo. Nel Testo 1 in Appendice sono riportati 

alcuni esempi relativi ad alunni dal rendimento modesto nelle prove scritte. 

b) La durata è di solito anch’essa rispettata, soprattutto se si raccomanda di provare a casa, 

per conto proprio, il testo costruito. 

c) E possibile che le prime volte gli alunni scelgano di parlare dei propri hobby, quasi che 

si trattasse di una presentazione di sé alla classe. 

d) Di conseguenza facilmente saranno prodotti non testi argomentativi, quanto testi 

espositivo-narrativi. 

e) I primi tentativi vedranno prevalere un linguaggio colloquiale (qualcuno può giungere ad 

usare espressioni dialettali), nonostante gli inviti ad usare un registro più formale; questo 

può verificarsi perché gli alunni si rivolgono direttamente ai loro compagni, senza essere 

«entrati nella parte» come richiesto dalla simulazione e di conseguenza scelgono di usare 

il linguaggio che adopererebbero quotidianamente. 

Importante si dimostra, invece, il commento collettivo dopo ogni intervento perché 

coinvolge molto la classe che esprime critiche che evidenziano degli elementi rilevanti. Ecco 

quindi la sintesi fatta da un compagno delle critiche più significative rivolte alle esposizioni 

di alcuni alunni: 

 
«Dopo l’esposizione di V. sono uscite le seguenti cose da migliorare: il modo 

espositivo ossia il contatto con il pubblico, l
’
introduzione un po’ più lunga ed 

ampliata, le pause, ossia gli stacchi tra una parte e l’altra dei discorsi e usare un 

po
’
 di più il discorso diretto». 

 
«Per quanto riguarda il discorso di C. è sorto che bisogna evitare ripetizioni, si 

consiglia di portare oggetti che possono catturare di più l’attenzione. Dato 

positivo è che è migliorata l
’
esposizione e c’è una maggiore cura nelle pause». 

 
«Dal discorso in pubblico di O. è sorto che si deve moderare la velocità di 

esposizione; è stato valutato positivamente l’uso del dialetto che è riuscito a 

catturare l’attenzione. Abbiamo valutato però che il dialetto dobbiamo usarlo 

solo in determinate condizioni». 
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Come appare evidente le sottolineature si sono soffermate spesso sul piano della tessitura 

del discorso: l
’
attenzione si è con-centrata sulla sua organizzazione e quindi sull’assunzione 

di un corretto punto di vista, sul rapporto tra le parti, sull
’
importanza di tecniche di 

coinvolgimento (ad esempio il richiamo all
’
uso del discorso diretto). Minore attenzione è 

stata dedicata all’aspetto più strettamente linguistico: il dato più significativo, che segnala 

anche il peso di una certa tradizione scolastica, è rappresentato dalla critica delle ripetizioni 

che potrebbero indicare una trasposizione nell’orale di abitudini assunte nella costruzione del 

testo scritto. Maggiore attenzione, infine, è stata data al ritmo, all’armonia del discorso 

nell
’
alternanza di registro (l’uso episodico del dialetto) e di tecniche di coinvolgimento 

(monologo/dialogo). 

Le critiche della classe devono essere valorizzate perché servono a migliorare le 

successive esposizioni. 

Dopo i primi interventi degli alunni può risultare utile pro-porre il confronto con «buoni 

testi», ad esempio videoregistrando alcuni interventi alla televisione. Questa scelta è corretta 

perché è noto che i giornalisti televisivi, anche quando sembra che parlino «a braccio», in 

verità leggono su di un monitor un testo preparato precedentemente. Si può ricorrere a quegli 

interventi che, nell
’
apertura di un programma, ne presentano o ne anticipano i punti 

principali perché sono solitamente molto concreti, caratterizzati da chiarezza e semplicità 

espositiva, oppure a programmi specifici. Nell
’
occasione dell

’
esperienza di cui si relaziona in 

queste pagine è stata usata «La cartolina», un programma serale di Andrea Barbato della 

durata di circa 3 minuti e la presentazione del programma «Geo» a cura della giornalista 

Grazia Francescato. 

Le videoregistrazioni vanno ascoltate, discusse in classe confrontate con l’intervento di 

qualche alunno. E questa una parte dell’attività che non bisogna trascurare; appare infatti 

abbastanza importante non accontentarsi dei primi risultati degli alunni: suggerire loro di 

confrontarsi con altri testi per cogliervi indicazioni utili a migliorare il proprio prodotto, 

indurli a prestare attenzione alle scelte lessicali, al modo di introdurre gli argomenti, alle 

espressioni (il giornalista guarda sempre il pubblico «in macchina» mentre gli alunni non 

alzano mai la testa dai fogli), alla postura stessa di chi parla. Nella esperienza di cui si 

riferisce, ad esempio, gli alunni si sono molto soffermati proprio su questi aspetti legati al 

modo di presentarsi, mentre un minor numero di osservazioni sono state dedicate alle scelte 

linguistiche e all’organizzazione del testo per il quale probabilmente si sentivano 

sufficientemente protetti dal modello fornito e dalle esercitazioni sulle scelte linguistiche 

proposte a latere. I primi risultati degli alunni potranno essere abbastanza modesti ma è 

importante predisporre degli interventi di rinforzo per correggere continuamente il tiro e 

dimostrare che la loro competenza è passibile di miglioramenti. 

 

 

5. Dall’esposizione all’interrogazione 
 

Imparare a costruire e gestire un discorso di fronte ad un pubblico porta gli alunni a 

riflettere sulla propria capacità espositiva nel corso delle interrogazioni, uno dei momenti 

cruciali della vita scolastica. Spesso essi stessi forniscono valutazioni sconfortanti della loro 

abilità in questa circostanza, specialmente nelle materie professionali. «Non sappiamo come 

iniziare» oppure «anche se sappiamo ciò che ci viene chiesto, non ci vengono le parole e 

dopo poco ci fermiamo con il discorso» sono alcune frasi che esprimono il disagio con cui 

affrontano e vivono l’interrogazione. 

Anche gli insegnanti delle materie scientifiche e professionali spesso si lamentano della 

cattiva esposizione degli alunni, che ritengono causata solo in parte da una imprecisa 
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conoscenza della materia e piuttosto imputano ad una incapacità di gestire ed articolare il 

discorso orale. 

Quando gli alunni si accorgono dell’utilità delle «esercitazioni di retorica» e verificano 

che sono riusciti a compiere dei miglioramenti, è possibile proporre loro di utilizzare quanto 

hanno appreso durante le interrogazioni. 

È necessario, però, prima di iniziare un percorso didattico in questa direzione, sgombrare 

il campo da alcuni possibili equivoci.  

                                                                 Il primo è legato alla conoscenza della materia 

che, in particolar modo per le discipline scientifiche e professionali, ha metodo, modelli 

comunicativi, lessico completamente diversi rispetto a quelle letterarie. Il modo migliore per 

superare questo problema è quello di assistere, in compresenza, ad alcune lezioni ed 

interrogazioni, prendendo appunti. Nella esperienza qui presentata, circa due settimane di 

compresenza con il collega di elettronica
6 
hanno permesso di giungere ad alcune parziali 

conclusioni. 

a) L’interrogazione chiede agli alunni di illustrare dei circuiti formati da diversi 

componenti e quindi è un esempio di testo orale espositivo-descrittivo il cui percorso 

non è necessariamente obbligato. 

b) In ogni interrogazione sono presenti linguaggi integrati: verbale, matematico e grafico. 

c) Gli alunni fanno largo uso di deittici e non sempre riescono a mantenere il linguaggio 

formale richiesto. 

d) La loro maggiore preoccupazione è di giungere il più presto possibile alla formula 

matematica, alla quale si aggrappano come all’ancora di salvezza prescindendo spesso 

dal ragionamento sotteso alla formula medesima. È evidente, invece, che le continue 

domande dell’insegnante hanno la funzione di riportare l’alunno sulla giusta pista per 

giungere ad una autonomia di esposizione strettamente collegata ad un ragionamento 

corretto. A fronte di domande aperte, gli alunni tendono a fornire risposte brevi e 

circoscritte. 

Il secondo equivoco è che le esercitazioni precedentemente svolte per la costruzione del 

discorso siano immediatamente trasferibili per la gestione dell’interrogazione. A questo 

scopo è utile riflettere sulle caratteristiche del testo scientifico per precisare fin da subito che, 

se le precedenti esperienze si erano limitate ad esposizioni su argomenti molto vari e diversi, 

avvicinandosi ad una disciplina scientifica, è necessario venire in possesso di alcune 

informazioni. Il materiale offerto con molta chiarezza in Sabatini (1984) – vedi Testo 2 in 

Appendice –, che definisce il testo scientifico come quello che si presenta molto vincolante 

per quanto attiene la libertà d’interpretazione del messaggio, ben si presta a questo scopo. 

Molto utili possono risultare, ai fini del lavoro in classe, i sette tratti che l’Autore individua 

nel testo scientifico e che si possono usare per una semplice esercitazione su un paragrafo del 

manuale di matematica in uso: gli alunni li sanno rintracciare senza particolare difficoltà e, 

come controprova, si può ricorrere alla videoregistrazione di un testo di commento alle 

immagini di un programma divulgativo, ma non scientifico, quale «Quark». In questa 

esperienza si è verificato che, dopo una breve discussione, gli studenti lo hanno definito 

«testo mediamente vincolante» e quindi non testo scientifico. 

È utile far riflettere gli alunni sul fatto che qualcosa di quanto hanno appreso nel 

precedente percorso didattico potrà essere usato, ma non tutto. Ad esempio un diverso valore 

va attribuito allo scarto enciclopedico; mentre nelle libere esposizioni era infatti una risorsa 

determinante per creare attesa ed interesse nell’ascoltatore, nell’interrogazione disciplinare 

non esiste, dato che l’insegnante conosce perfettamente quanto l’alunno sta per dire. Di 

conseguenza, ad esempio, un certo effetto «distrattore» proposto da Serafini e utilizzato per 

 
6 Si ringrazia il prof. Fabrizio Zangrilli dell’IPSIA «Lampertico» per la collaborazione. 
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costruire l’introduzione al discorso, in modo da rinviare la presentazione della tesi nella parte 

centrale del testo, ampliando l’argomentazione ed evitando di chiuderla troppo presto, viene 

a perdere di motivazione nel caso dell’interrogazione; d’altronde acquisire l’abitudine a non 

entrare subito nel cuore della risposta, costruendo prima una sorta di inquadramento è una 

possibile risorsa da usare anche nel corso dell’interrogazione perché serve a far capire che 

l’argomento è conosciuto con sicurezza. 

Contemporaneamente a questi chiarimenti con la classe, bisogna preparare un piano di 

intervento con il collega della disciplina. Per creare le condizioni che permettano agli alunni 

di usare l’esperienza acquisita nella prima fase del lavoro, può risultare utile concordare 

assieme un modello comunicativo da proporre alla classe in vista di questa seconda fase. 

Questo modello, per i motivi appena spiegati, avrà pochi legami con il precedente ma dovrà 

essere ugualmente pianificato per punti; inoltre, al fine di evitare una formulazione vaga, è 

preferibile consigliare che ogni fase sia definita da un verbo (esclusi «fare» e «dire»). 

Ecco l’esempio fornito alla classe dal collega di elettronica: 
 

Rilevamento delle caratteristiche di un diodo Zener ottenute con metodo 

dinamico. 

1) Introduzione 

a) Misurare in maniera dinamica vuol dire usare grandezze variabili 

periodicamente e strumenti adatti come l’oscilloscopio. 

b) Si preferisce la maniera dinamica rispetto a quella statica perché... 

Le caratteristiche interne sono funzioni I=f (v) (spiegare come si ottengono). 

 

2) Schema elettrico 

a) Disegnare lo schema elettrico mettendo in evidenza l’alimentazione ottenuta 

con un raddrizzatore ad una semionda; l’elemento da misurare... resistenze 

di protezione. 

b) Dimensionare R1; R2; R3 in maniera tale che non si brucino e proteggano i 

diodi conoscendo Pa e Pz (come si fa a conoscere la potenza?). 

c) Scegliere i fondi scale dell’oscilloscopio in modo che le onde di tensione 

possano comparire interamente nello schermo. 

d) Leggere i dati ottenuti all’oscilloscopio e riportarli su di una tabella con 

relativo grafico su piano cartesiano. 

e) Conclusione 

f) Spiegare come possano essere usate le caratteristiche ottenute.  

Esempio di un circuito stabilizzatore. 

 

Solo a questo punto si può proporre agli alunni un nuovo percorso che, per riuscire a 

tenere insieme tutto quello che sino a quel momento è stato oggetto di lavoro in classe, può 

prevedere che ogni alunno potrà prepararsi a casa una «relazione» orale su un argomento 

disciplinare a sua scelta, precedentemente concordato con l’insegnante; durante l’esposizione 

l’alunno non potrà essere interrotto da nessuno e potrà consultare degli appunti. Anche in 

questo caso, nelle prime esperienze è consigliabile non procedere a nessuna valutazione ma 

limitarsi a verificare se, sulla scorta di quanto appreso nella prima parte del percorso, gli 

alunni sono stati in grado di darsi una strategia espositiva. 

L’esperienza presentata in questa relazione non è stata condotta sino in fondo perché 

interrotta dalla conclusione dell’anno scolastico e dal trasferimento ad altro istituto per cui si 

possono fornire indicazioni su alcuni dei dieci alunni che hanno accettato di provare. Si 

sceglie di presentare alcune parti di due relazioni di alunni che avevano presentato una 

relazione anche nella prima parte dell’esercitazione. 

La relazione di E.M. si presta alle seguenti osservazioni: manca quasi completamente 

l’introduzione che pure era stata suggerita dal modello dell’insegnante, l’alunno si precipita 
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al centro dell’argomento, non accompagna lo schema che traccia con nessun chiarimento di 

tipo verbale; l’integrazione dei due linguaggi presenti, verbale e matematico, non avviene. 

Sul piano della realizzazione linguistica, e in particolare su quello sintattico, prevale la 

paratassi e manca un uso adeguato dei connettivi. Per dare un’idea il più possibile fedele del 

prodotto, ci si limita a fornire la trascrizione della parte iniziale; volutamente non è stata 

aggiunta la punteggiatura mentre i puntini di sospensione sostituiscono gli «eeeh...». 

 
Circuiti equivalenti per BJT per piccoli segnali di media frequenza. Il transistor... 

il transistor a giunzione bipolare può essere utilizzato in varie maniere una di 

queste una di queste... una di queste è l’amplificatore una di queste è 

l’amplificatore per piccoli segnali di media frequenza... per media frequenza si 

intendono... si intendono frequenze dell’ordine dei KHz... gli schemi gli schemi 

di questo transistor sono di tre tipi: a collettore comune a base comune e a 

emettitore comune... prima di passare prima di passare al circuito si devono 

calcolare i parametri ibridi che sono hie hie hie e hie hie è la resistenza 

d’ingresso con uscita in cortocircuito ha un valore il valore il suo valore è 

dell
’
ordine di grandezza del centinaio di OHM (sigla Q)... fino ai 10 K ... hre 

invece... è il fattore di reazione interna... o amplificazione inversa a vuoto. 

 

La successiva relazione è di S.O. sulla quale le osservazioni sono più lusinghiere: 

l’introduzione è infatti più curata, di fronte ad un argomento ostico aggira l
’
ostacolo ma non 

lo evita, sono presenti imprecisioni lessicali, false partenze, cambi di strategie. 

 
Allora l’argomento che tratteremo nella nostra esperienza sarà la misura 

dinamica delle caratteristiche del diodo Zener... Che significa in maniera 

dinamica? Allora (interviene l’insegnante per una correzione e per proporre di 

ricominciare). Allora nella nostra esperienza di oggi tratteremo la misura 

appunto delle caratteristiche del diodo Zener nel modo dinamico. 

Innanzitutto bisogna appunto precisare le differenze che esistono tra il sistema 

dinamico e íl sistema statico che misura di... le... caratteristi-che di qualsiasi tipo 

di componente elettronico. Allora innanzitutto per caratteristiche cioè per misura 

in maniera statica si intende la variazione del delle grandezze che io che io andrò 

poi a misurare ai capi di un qualsiasi di un qualsiasi componente. Questa 

variazione di questa grandezza d’ingresso sarà portata da me applicando 

all’ingresso un alimentatore in tensione continua e io appunto andrò a variare 

questa tensione normalmente a partire da un certo valore, non so, zero ad un altro 

valore. 

 

6. Conclusione 
 

Il percorso didattico era stato motivato dalla verifica della difficoltà e della scarsa 

abitudine degli alunni a parlare a scuola; l
’
obiettivo era di potenziare questa abilità 

recuperando il gusto di parlare, per trasferire quanto appreso all’interno dell’interrogazione 

disciplinare. 

Prima di fornire una valutazione dei risultati dell’esercitazione, bisogna ricordare le 

diverse modalità di svolgimento delle due parti in cui era strutturata. 

Nella prima parte l’argomento da presentare era libero e a totale discrezione dell
’
alunno, 

mentre nella seconda era delimitato all
’
interno di un Programma; oltre a ciò la presenza, pur 

discreta, dell’insegnante della disciplina, ha rappresentato un condizionamento. In secondo 

luogo í testi delle libere esposizioni avevano lo scopo di convincere, quelli disciplinari 

dovevano invece dimostrare sul piano scientifico. 
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Ciò premesso, l’esperienza realizzata ci porta a concludere 

che le relazioni ascoltate nella prima parte sono state complessivamente migliori delle 

seconde. Per usare i parametri proposti in Della Casa (1991) la fluenza del discorso, quasi 

sempre interrotto da pause e intercalari, e la pronuncia, fortemente marcata da inflessioni 

dialettali, possono essere valutati come i punti deboli di tutte le esposizioni. La coerenza 

tematica è stata invece sempre mantenuta anche in presenza di una costruzione delle frasi 

fortemente paratattica e di una evidente difficoltà nella costruzione di periodi con presenza 

di subordinate. Dal punto di vista del lessico si può dire che gli alunni, nella seconda parte 

dell’esercitazione, hanno dimostrato di possedere il linguaggio specifico della materia, cosa 

peraltro prevedibile data la possibilità di prepararsi a casa, ma esso si è presentato sotto 

forma di stringhe tra loro mal collegate, vista la debole costruzione sintattica, e comunque 

prive di adeguati connettivi. 

Ciò che invece è sembrato più debole nella seconda parte è stata la costruzione e 

l
’
organizzazione del testo ma soprattutto l’equilibrio tra le parti, per cui si avverte la 

necessità di arricchire la proposta con la presentazione di modelli di spiegazione scientifica, 

ben segnalati nei vari passaggi, specificando soprattutto come si arriva all’integrazione dei 

diversi tipi di linguaggio. 

 

 

 

 

 

Appendice 
 

Testo 1 

Diversi modi di apertura del discorso 

 

A.V.: «Un giorno mi è capitato di fare un incontro di braccio di ferro con un mio amico e 

sono riuscito a batterlo. La mia vittoria è dovuta al fatto che io ero evidentemente più forte di 

lui e quindi non è riuscito a vincere. Però la forza non è una dote del tutto naturale ma si 

sviluppa specialmente praticando vari sport. Se si vuole avere un buon fisico si deve lavorare 

molto con impegno e costanza. Sono qui per parlarvi di uno sport chiamato pesistica...». 

 

L.C.: «Il titolo è: la pesca, un relax tutto naturale. Lo sapevate cosa mi è capitato quasi due 

anni fa? Ebbene sì, stavo pescando con i miei amici in una tranquilla giornata di settembre, 

quando all’improvviso spezzai la lenza. Allora decisi di legare alla mia canna un’esca 

artificiale e provai a sperimentare un tipo di pesca da me mai usato lo spinning, oppure la 

pesca a recupero. Dopo soli tre lanci sentii qualcosa che aveva abboccato al mio amo e vidi 

un luccio di dimensioni enormi attaccato alla mia lenza, però dopo circa trenta secondi, con 

un minimo sforzo strappò via la mia lenza e io rimasi lì a contemplare quello che avevo 

preso e cioè niente. 

Con questo discorso vorrei introdurvi...». 

 

O.S.: «Poco tempo fa mi sono ritrovato in una comunità di tossicodipendenti per fare alcuni 

sondaggi e mi sono trovato davanti circa una trentina di giovani alquanto strani perché erano 

così legati tra di loro dall’amicizia che erano riusciti ad uscire del tutto dal problema della 

droga. Successivamente ho domandato al parroco di questa comunità cosa li aveva fatti 

diventare così legati ebbene lui mi ha risposto che questo miracolo l’aveva fatto la musica. 

Son qui per parlarvi di quanta soddisfazione può dare saper suonare uno strumento...». 
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Testo 2 

 

Sabatini (1984) nel capitolo dedicato alla lettura, nel definire una tipologia dei testi, 

individua tre elementi: la materia di base, il discorso dell’autore, l’interpretazione del lettore. 

Per quanto riguarda il secondo punto, sostiene che «l’autore dunque costruisce il testo 

secondo le proprie intenzioni e in questo modo pone dei vincoli al lettore» in base ai quali 

individua: 

- testi con discorso molto vincolante «quando può avere l’intenzione di esporre concetti 

estremamente precisi intorno alla materia prescelta e quindi di ottenere dal lettore una 

interpretazione del testo identica o quasi alla propria; è quello che accade quando si 

danno dimostrazioni scientifiche o istruzioni tecniche o si stabiliscono leggi»; 

- testi con discorso mediamente vincolante;  

- testi con discorso poco vincolante. 

 

Al primo genere appartengono i testi scientifici e tecnici, ovvero trattati e saggi scientifici 

(specialmente se di scienze naturali, matematica, economia, medicina), i manuali tecnici e le 

relazioni tecniche ma anche i testi giuridici e prescrittivi ovvero leggi e decreti, atti 

amministrativi (circolari ecc.) comunicazioni ufficiali, avvisi al pubblico e regolamenti. 

Successivamente distingue i testi delle tre grandi categorie in base alla prevalenza o 

assenza di alcuni fenomeni fondamentali che riguardano: la struttura del testo, la coerenza 

logica, il sistema dei legamenti, i vari tipi di costruzione della frase, l’uso della punteggiatura 

e l’aspetto grafico. I fenomeni, o tratti, che sono sempre presenti nei testi molto vincolanti 

sono sette: 

1) ordine di costruzione rigorosamente impostato ed evidenziato (blocchi di testo 

abbastanza brevi, per lo più numerati e concatenati da chiari legamenti sintattici); 

2) riferimento a precisi principi e «concetti di partenza» (del tipo assioma o postulato) 

esposti nel testo stesso o richiamati o sottintesi; 

3) definizioni esatte di fenomeni, comportamenti, oggetti e codificazione dei relativi 

termini; 

4) esposizione di alcune informazioni anche attraverso formule (con simboli e numeri), 

tabelle e grafici; 

5) uso frequente di legamenti sintattici a distanza; 

6) uso di legamenti semantici solo del tipo «ripetizioni», sostituenti o iperonimi; 

7) punteggiatura che rispetta sempre la costruzione sintattica dell’intera frase. 

 


